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 MONTICCHIO. «Se voglio chiamare una persona a Monticchio, faccio prima a gridare che a fare 

il numero del telefono». E’ questa una battuta che ho sentito spesso a Onna. Un modo per dire 

che i due paesi sono vicinissimi, meno di due chilometri in linea d’a ria divisi solo dal fiume 

Aterno e da un paio di ponti. Eppure a vederli oggi, dopo il terremoto, sem brano distanti anni 

luce. Onna praticamente non c’è più, “frullata” dalla scossa del sei aprile. Monticchio sembra 

quasi intatto, grazie, dicono, alla roccia su cui sorge. 

 MONTICCHIO. Sono andato a vedere se è proprio vero che a Monticchio il terremoto è stato solo un 

brivido di paura. Arrivi e scopri che invece c’è una zona rossa. La strada che attraversa il paese dalla 

chiesa parrocchiale all’ufficio postale è transennata. Nessuno può entrare se non accompagnato dai 

vigili del fuoco. «La gran parte delle case nella zona rossa sono inagibili» mi dice un abitante «e quelle 

che non lo sono non possono essere utilizzate per adesso perché quelle a fianco rappresentano un 

pericolo». Un monticchiese mi vede con i vigili del fuoco e pensa che sono lì per fare delle verifiche 

tecniche. Sì, perché il vero problema adesso è questo: la gente vuole sapere quando e come potrà 

rientrare nelle case che sembrano agibili e quali lavori bisogna fare per rendere agibili quelle che non lo 

sono. Monticchio è uno dei quei paesi che il terremoto ha messo in purgatorio. Non è un inferno come 

a Onna, ma non è nemmeno il paradiso dove tutto potrà ricominciare come prima. «Qui da noi ci 

vorranno più soldi che a Onna per rifare e consolidare» dice una residente, Anna Maria Tomei.  E in 

effetti dove il sisma ha cancellato le case si potrà ricostruire ripartendo da zero. Ma dove le abitazioni 

sono in piedi e solo apparentemente in buone condizioni che si farà? Chi rientrerà in un centro storico 

“scosso” e comunque segnato dal sisma del sei aprile dove molte case sono in pietra, spesso simili a 

quelle che sono crollate in altri paesi? Il dopo terremoto si nutre ormai di interrogativi. Forse solo ora, 

dopo aver pianto le vittime e valutato meglio i danni, ci si rende conto dell’enormità di quanto è 

accaduto. Passando fra i vicoli e sotto i caratteristici archi di Monticchio colpisce il silenzio e 

quell’aspetto di un luogo abbandonato in tutta fretta. Non ci sono i mucchi di macerie anche se qualche 



crollo pure c’è stato, ma la sensazione di impotenza è la stessa. E il timore che quei luoghi possano 

essere abbandonati fa venire la pelle d’oca. «Ma questo non succederà» mi dice un ragazzo appena 

sceso dal motorino «non lo permetteremo». 

BAZZANO.  Da Monticchio mi sposto, grazie alla disponibilità di due vigili del fuoco, a Bazzano. Salgo 

subito verso la chiesa di Santa Giusta. E’ una delle più belle chiese d’Abruzzo. Qualche mese fa, il 

Centro aveva dedicato grande spazio ai restauri che avevano interessato quel gioiello d’arte. Era stato 

rifatto il tetto e consolidato il campanile. C’erano voluti quattro anni per ridare agli abitanti di Bazzano la 

loro chiesa. La cerimonia di inaugurazione si era svolta alla fine di luglio del 2008, meno di un anno fa. 

Il terremoto ha reso tutto vano. Ora la facciata è nascosta da travi di legno che la puntellano e l’hanno 

fatta diventare irriconoscibile. Dietro ci sono case sventrate e macerie. Bazzano, come molti altri paesi, 

è ferito nel cuore. 

 Incontro due cani. Uno è nella parte bassa del paese, dove il sisma non ha lasciato tracce evidenti: 

abbaia per avvertire il padrone della presenza di estranei. Nella parte alta, fra sassi e macerie ne trovo 

un altro. Sembra morto. Non si muove. E invece è vivo, vicino ha una ciotola d’acqua. Non abbaia, lì 

non c’è nessun padrone da avvertire. E’ il silenzio del terremoto. 
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 L’AQUILA. Nel campo base - sulla strada provinciale per Monticc hio - sono tutti al loro posto. I 

vigili del fuoco hanno uno strano modo di protestare: lavorano, se possibile  anche di più. Il 

giorno dopo la proclamazione dello stato di agitazione c’è rabbia ma sopra ttutto amarezza. Non 

si aspettavano il colpo basso da parte del governo che ha negato loro nuovi  mezzi, assunzioni e 

incentivi. 

 C’è chi li ha definiti gli angeli del terremoto, sono stati presi ad esempio per sacrificio e abnegazione. 

Hanno lasciato per settimane la casa e la famiglia per venire in Abruzzo ad aiutare i terremotati e 

rischiare la vita (un vigile del fuoco è morto nelle prime ore dei soccorsi e un altro è rimasto 

gravemente ferito). Si aspettavano un minimo di attenzione e invece per tutta risposta hanno avuto solo 

promesse che non sono state mantenute. In una nota i rappresentanti sindacali di Cgil, Cisl e Uil hanno 

scritto: «Le intenzioni del Ministro dell’interno Maroni esplicitate nell’audizione alla Camera ed orientate 

a potenziare le risorse umane del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco nonché ad implementarne le 

risorse economiche per l’ammodernamento dei mezzi e per gratificare il lavoro della categoria dopo 



l’eccezionale sforzo compiuto in occasione del recente sisma abruzzese, sono miseramente naufragate 

al Senato. Il governo non ha voluto, collegialmente, far propri gli impegni più volte assunti dal ministro 

dell’interno e da altri autorevoli esponenti governativi. Il risultato è che tutti i proclami fatti non hanno 

prodotto alcun effetto pratico, i “pompieri” vedono peggiorare le proprie condizioni organizzative ed 

economiche, alla faccia degli attestati di tutti i politici della maggioranza di governo che si sono 

succeduti a visitare le zone disastrate. Si è trattato quindi dei soliti “spot”; se questo è accaduto a noi, 

nutriamo forti dubbi anche sugli impegni relativi alla ricostruzione. A fronte di tale comportamento del 

Governo, che nei fatti ha contraddetto un proprio autorevole Ministro e dell’ennesima beffa mediatica, 

la categoria non può restare inerme anche perché dall’adeguamento delle condizioni del servizio 

dipende il grado di tutela del cittadino. Pertanto viene proclamato immediatamente lo stato di 

agitazione ed annunciamo l’intenzione di ricorrere ad una prima giornata di protesta, che interesserà 

tutti i lavoratori del Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco. Si intende attivata anche la procedura di 

conciliazione dei conflitti prevista dalle vigenti norme sul diritto di sciopero». 

 All’Aquila è stato diffuso un comunicato stampa a firma di Andrea Milani  della Cgil, Fabio Bargagni  

della Cisl e Roberto Lenzi  della Uil (che fanno parte del coordiamento regionale della Toscana) in cui 

si parla di «inaffidabilità mostrata dal governo rispetto agli impegni assunti». 

 Ha preso posizione anche la rappresentanza di base (Rdb -Cub) che in un volantino rivolto ai cittadini 

delle zone terremotate afferma: «Ora è toccato a noi, non vorremmo che con gli stessi sistemi domani 

tocchi alle famiglie colpite dal sisma». 

 L’emendamento che è stato bocciato in Senato e che era stato presentato dalla maggioranza 

prevedeva 600 assunzioni (anche se inizialmente ne erano state promesse 1200 sulle 5000 che 

sarebbero necessarie per coprire tutti i vuoti in organico), un finanziamento speciale per rinnovare il 

parco mezzi sottoposto in queste ultime settimane a un superlavoro (ci sono molte macchine rotte o 

che hanno bisogno di urgente manutenzione) e 15 milioni di euro come incentivo. 

 La protesta potrebbe sfociare in uno sciopero (anche se i servizi verrebbero comunque assicurati) se 

dal governo non arriveranno segnali positivi. Intanto i vigili del fuoco che in questi giorni sono all’Aquila 

(duemila) continuano senza sosta il loro lavoro (dal sei aprile circa 100.000 interventi). Sempre pronti a 

correre dove vengono richiesti, anche se pagati poco e scarsamente considerati nei piani alti della 

politica. 
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 PESCARA. Le mamme del Comitato anti-antenne di San Silvestro C olle, da ieri stanno a ttuando 

lo sciopero della fame, per protestare contro il ministero delle Telecomunicazioni, che non ha 

attuato le sentenze escutive del Tar che impongono la delocalizzazione  delle antenne dalla 

collina pescarese. Ieri mattina, prima di iniziare ufficial mente lo sciopero, nella piazza davanti 

alla chiesa parrocchiare di San Silvestro Papa, costruita nel 1912 e ristrutturata nel 1959, dopo i 

danni del terremoto del 1915, e davanti alla scuola elementare,  le mamme hanno tenuto una 

conferenza e incontrato il vice sindaco. Le mamme sono in un camper e  hanno esposto uno 

striscione bianco con una scritta nera che recita: «Lo sciopero dell a fame delle mamme per 

ottenere il rispetto della legge». 

 «Abbiamo coinvolto anche il sindaco facente funzioni, Camillo D’Angelo , come istituzione. Non 

c’entrano nulla la politica e la campagna elettorale», afferma Carmela Albanese , del Comitato anti-

antenne, sostenuto legalmente dagli avvocati Tommaso Di Muzio  e Roberto D’Ettorre , «ma il 

Comune deve farsi carico di denunciare questa situazione, cioè che a San Silvestro Colle siamo 

assediati da antenne abusive e ci sono sentenze che lo dicono e dicono anche che i ripetitori devono 

essere spenti. Facciamo, tramite il Centro, un appello all’onorevole Marco Pannella , che sa cosa 

significa lo sciopero della fame e lo invitiamo a venire qui a San Silvestro, per spiegargli perché delle 

mamme hanno deciso di intraprendere questa azione di protesta forte: qui si stanno calpestando i diritti 

dei cittadini e non sappiamo chi e perché il ministero vuole proteggere». Il Comune, dal canto suo, non 

può intervenire direttamente sullo “spegnimento” dei ripetitori. «Dipende dal ministero, la Regione ha 

inviato una lettera dando 30 giorni di tempo al dicastero delle Telecomunicazioni, quanto meno per 

farci sapere che intenzioni ha», dice Camillo D’Angelo. «Intanto, come Comune, stiamo interessando il 

prefetto e la procura della repubblica. Il primo perché si faccia garante dei diritti dei cittadini e imponga 

la chiusura dei ripetitori; la seconda istanza riguarda eventuali risvolti penali per ipotesi di omissioni, 

visto che la vicenda è annosa e le sentenze fanno riferimento già a un anno. Noi, come Comune, non 

possiamo fare di più, perché un anno e mezzo fa, quando ci sono stati i rilievi dell’Arta sulle emissioni 

delle onde magnetiche, i valori erano border line, al limite, ma comunque nella norma, perché il 

voltaggio era stato abbassato dalle emittenti tv e radio». 

 D’Angelo e il Comitato chiamano in causa anche la Regione: «A prescindere dal colore politico, la 

Regione non ha fatto nulla, se non di recente e sotto la nostra spinta, per delocalizzare le antenne. Ma 

l’omissione più importante», sostiene il vice sindaco, «è che la Regione non ha fatto richiesta di entrare 

nel sistema digitale, che avrebbe risolto in gran parte il problema. Sono state individuate 25 nuove aree 

in Abruzzo per la localizzazione delle antenne, ma questa situazione è come quella degli impianti per i 

rifiuti: nessuno li vuole». 

 «In questo lasso di tempo, procurando un profitto ai titolari dei ripetitori, si profila anche il danno 

erariale, quindi un intervento della Corte dei conti. Le sentenze del Tar sono immediatamente esecutive 

e non prevedono la sospensiva», sottolinea l’avvocato Di Muzio. «Noi staremo qui a oltranza, finché il 

problema non si risolve. Se pensano che ci stancheremo, si sbagliano di grosso, non molleremo», 

conclude Carmela Albanese, «e presto tutta San Silvestro ci seguirà». 
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 PESCARA. Le prime delibere sulla delocalizzazione delle antenne a San Silvestro risalgono al 

1998, quando veniva individuato dalla Regione il sito di Pietracorniale, nel territorio comunale di 

Bussi sul Tirino. La Regione aveva chiesto al ministero anche di decidere su eventuali altri siti 

ritenuti idonei. Ma il ministero non ha mai deciso nulla, neppure su quello indicato dalla Regione, 

che si è limitata, però, a stare a guardare in questi anni. A San Silvestro ci sono trasmettitori per 

58 emittenti, tutti concentrati nel raggio di un km quadrato. (v.p.)  
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 FRANCAVILLA. Non manca decisamente nulla. Non mancano gli spazi verdi . Neppure le 

piazzette con i giochi. Ci sono i negozi. Non mancano i bambini e le ca se sono nuove. Ma chi 

vive nel quartiere di Pretaro nota alcuni problemi nel nuovo nucleo abit ativo; anzi, troppi. Le 

abitazioni più datate non hanno neppure diciassette anni. I giardini sono ancor a più giovani. 

Eppure il quartiere versa periodicamente in una condizione di degrado «dovut a a poca cura e a 

scarso senso civico», confermano i residenti. Non solo immondizia ma  erba alta, buche sulle 

strada, panchine divelte e segnali non rispettati. Le famiglie, s oprattutto i giovani, ne risentono 

per la sicurezza dei propri figli. 

 Il quartiere si affaccia sulla via Nazionale nella zona nord di Francavilla. Si estende in lunghezza verso 

i confini di San Silvestro. Sulla statale si incontra il sottopasso pedonale che porta al mare: «L’abbiamo 

voluto per una maggiore comodità», dice arrabbiata una mamma, «ma è divenuto una latrina e un 

luogo pericoloso in cui più volte si sono verificati tentativi di stupro, anche in pieno giorno». 

Addentrandosi dalla statale si incontra un edificio: è conosciuto come «la casetta», punto di incontro 

per il campetto antistante e utilizzato per feste rionali. Riverniciato da poco, è tappezzato di scritte, 

sporcizia e sul tetto un gran numero di palloni. 

 Via de Lollis è a doppio senso, con il limite di velocità di 30 chilometri orari: «Ma i nostri figli devono 

stare molto attenti», racconta Patrizia Gasparri , una residente della zona, «la strada viene presa dagli 

automobilisti come un circuito di formula uno». I residenti richiederebbero dossi per rallentare la 

marcia. 



 I giardini di Pretaro sono per lo più curati, nel verde e nella pulizia. Sono gli accessori di arredo urbano 

a essere disturbati: le panchine sono divelte, i lampioni periodicamente spaccati. Sempre da quanto 

emerge dal racconto dei residenti del quartiere, la questione rifiuti porta qualche disagio: «Ce ne sono 

a terra di tutti i tipi, ingombranti, organici e non. L’odore è nauseabondo». Nell’erba alta della 

campagna circostante si intravede anche un vecchio divano. Qualcuno, azzarda l’ipotesi che la grande 

mole, edili compresi, venga lasciata di nascosto in luoghi non appropriati. «Facciamo caso, di notte, a 

camion che scaricano grosse quantità di materiali qui, ma non possiamo noi fare le ronde». Le ultime 

segnalazioni riguardano infine la manutenzione. «A volte l’illuminazione è scarsa e da alcuni dei pali 

elettrici fuoriescono fili pericolosi al tatto», sono sempre i residenti a sfogarsi. Per il quartiere dei 

bambini, mamme e papà chiedono un maggior controllo: «Pattuglie che girino più spesso per vedere 

quello che non va, e sanzionare». 

Paola M.S. Toro  
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 MONTESILVANO. Dalle aule della procura il braccio di ferro tra  il sindaco Cordoma e il 

dirigente Di Donato, trasferito dai Lavori pubblici all’Abusivismo edilizio, si sposta nelle stanze 

del Comune: con l’ultimo atto, «al fine di scongiurare un atteggiamento omissivo della pubblica 

amministrazione», Cordoma scarica Di Donato e affida a Niccolò il compito di abbattere «entro 

dieci giorni» gli abusi edilizi. 

 Dopo il rinvio a giudizio piovuto sul sindaco Cordoma a causa della denuncia del dirigente silurato, 

all’alba dell’era centrodestra in Comune, comincia la guerra dentro il municipio. Da abbattere non ci 

sono ville da cento stanze tirate su senza permessi di costruire ma «una canna fumaria in muratura», 

«un manufatto utilizzato come ripostiglio avente la copertura in eternit», «un basamento in cemento per 

un bombolone del gas» e «una struttura in ferro infissa al suolo e al muro avente la copertura in 

plexiglass». Una spesa da seimila euro più Iva. Ma mandare giù gli abusi, noti al Comune anche da 

nove anni, è diventato un caso in municipio. 

 È il 9 febbraio quando il sindaco Pasquale Cordoma , dopo i controlli della polizia municipale, chiede 

al dirigente dell’Abusivismo edilizio Costantino Di Donato  con «necessità e urgenza, di porre in 

essere gli adempimenti del caso finalizzati alla riduzione degli interventi edilizi realizzati in difformità 

alle previsioni legislative». 



 Il 16 marzo il dirigente presenta una proposta di delibera alla giunta ma la giunta stravolge l’atto. La 

delibera bis, quindi, diversa dalla prima versione stilata da Di Donato, viene approvata il 26 marzo: 

Cordoma torna a chiedere così «di procedere senza indugio ai provvedimenti gestionali relativi alle 

demolizioni d’ufficio». Ma la direttiva di Cordoma non trova applicazione: il 12 maggio, nel mezzo di un 

fitto carteggio tra sindaco e dirigente, Cordoma scrive un’altra volta a Di Donato e non usa mezzi 

termini. Cordoma accusa il dirigente di non aver «provveduto a far eseguire le demolizioni» e gli chiede 

tutte le carte degli abusi edilizi: «La invito», così scrive, «a consegnare immediatamente tutti gli atti 

connessi e prodromici all’effettivo perseguimento dell’interesse pubblico». 

 È guerra aperta tra il sindaco e il dirigente: il 21 maggio Cordoma scrive ancora e fa notare che 

«persiste l’inadempimento del dirigente e sul territorio comunale sussistono ancora opere eseguite in 

difformità alle normative». Il documento di Cordoma ha un obiettivo: fare fuori Di Donato e affidare a 

Gianfranco Niccolò , dirigente all’Urbanistica, le demolizioni. 

 Il sindaco dispone, quindi, «al fine di scongiurare l’interruzione di pubblico servizio e un atteggiamento 

omissivo da parte della pubblica amministrazione oltre che il perpetuarsi di situazioni di evidente 

illegalità che l’ingegner Di Donato consegni entro il giorno 25 maggio la documentazione afferente le 

demolizioni all’ingegner Niccolò». Perentorio il termine entro cui Niccolò deve abbattere gli abusi: 

«Dieci giorni». 

 Insomma, per abbattere una canna fumaria, un ripostiglio, un tappeto di cemento e una cabina in ferro, 

a Montesilvano ci vogliono quasi cinque mesi di lettere, senza contare l’istruttoria della polizia 

municipale: sull’ordinanza di demolizione della cabina in ferro, la data è del 22 ottobre 2000. Nove anni 

per abbattere un abuso edilizio: un record al contrario. «L’apparato è lento», afferma Cordoma, 

«mentre io ho bisogno di dare risposte concrete alla città. Ecco perché ho evocato gli atti e ho affidato 

la pratica degli abbattimenti a Niccolò. Sono affranto», dice il sindaco, «perché in certi casi si rallenta 

l’iter dei procedimenti amministrativi a svantaggio della popolazione che chiede tempi certi». 
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 MONTESILVANO. La pista ciclabile della riviera non si tocca. Lo dice il direttore della Cna Carmine 

Salce. «La richiesta di smantellare la pista ciclabile di Montesilvano, avanzata da un gruppo di esercenti e 

accarezzata anche dall’amministrazione comunale per riportare a parcheggio la lunga striscia sottratta alle 

auto, si rivelerebbe un boomerang», spiega Salce. 

 A bocciare la pista ciclabile del lungomare erano stati i balneatori. Ma anche l’assessore ai Lavori pubblici 

Carlo Tereo de Landerset  aveva affermato la necessità di interventi per limitare la pericolosità del 



tracciato e ritrovare parcheggi. Ma la Cna oggi chiede al Comune di «guardare lontano per evitare che 

scelte dettate dall’emotività e dall’improvvisazione producano nel tempo guai peggiori. Tanto più ora», 

continua Salce, «visto che è in corso di realizzazione sulla riviera nord di Pescara un lungo tratto di pista 

ciclabile, che salvo brevi interruzioni dovrebbe presto collegare l’area dei Grandi alberghi di Montesilvano 

con la riviera di Pescara e Francavilla attraverso il Ponte del mare. Chi propone di recuperare poche 

decine di posti auto sul lato mare a danno della pista ciclabile, mostra di avere la vista corta». Secondo la 

Cna, «Montesilvano è conosciuta anche attraverso la sua pista ciclabile: cliccando su Google, il nome della 

città adriatica figura all’interno di siti specializzati nati attorno agli interessi legati alla mobilità sostenibile. 

Cancellando la pista ciclabile», sostiene Salce, «nessuna separazione ci sarebbe più tra il flusso delle 

biciclette e quello pedonale con inevitabili gimkane pericolose delle bici sui marciapiedi. Smantellare la 

pista ciclabile, accrescerà il rischio di incidenti, aumenterà il caos provocato dall’entrata e uscita dai 

parcheggi, escluderà ogni possibilità di acquisire la Bandiera Blu». 

 Per la Cna, è necessario «incrementare la segnaletica dei parcheggi dietro la pineta oggi effettivamente 

carente; va inserita una specifica segnaletica dei percorsi pedonali e messa in sicurezza; va istituito 

l’obbligo di segnare l’orario di arrivo giornalmente, per evitare soste di settimane intere su suolo pubblico, 

per favorire il ricambio; vanno istituiti posteggiatori, nei fine settimana e a carico del Comune, per un più 

funzionale e razionale parcheggio; va aperta al parcheggio l’area adiacente il Palacongressi; occorre 

vietare nei fine settimana sulla riviera la sosta di mezzi commerciali; vanno istituiti bus-navetta gratuiti per 

trasportare le persone dai punti di sosta al mare; vanno accresciute le aree riservate a disabili e mamme in 

attesa». (p.l.) 
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riservato alla raccolta dei rifiuti della frazione secca o indifferenziata. Inoltre», continua Di Meo, «sono 

state introdotte le buste destinate al conferimento della carta, alla frazione umida e al 

multimateriale». 

 L’assessore avverte poi che il ritiro dei bidoncini previsto per il 26 e il 29 maggio a causa di problemi 

tecnici sarà posticipato alla settimana successiva. A partire da quest’anno, il servizio della raccolta 

differenziata è stato esteso anche alle località che prima ne erano escluse, quali contrada 

Cappuccini, Ripacorbaria e Santa Maria Arabona. «Inoltre, si sta lavorando per realizzare un’isola 

ecologica dove i cittadini», conclude Di Meo, «in prestabiliti giorni della settimana, potranno 

depositare rifiuti come beni durevoli ed ingombranti, per esempio materiali ferrosi o edilizi, plastica o 

carta». (w.te.) 

 
Pagina 39 - Cronaca 
��
Interpellanza di Saia: «Serve un nuovo percorso per raggiungere il paes e»  
��

«Frana la strada per Roccamorice»  
��
��
��
��
 

�

 ROCCAMORICE. Il consigliere regionale dei Comunisti Italiani Antonio Saia  ha presentato una 

interpellanza al presidente della giunta regionale Chiodi , agli assessori ai Trasporti Morra  e alla 

Protezione Civile Stati , sulle condizioni della strada provinciale di collegamento della 487 con 

Roccamorice. «Una strada che presenta frane, dissesti e caduta massi», dice Saia, «una pericolisità 

elevatissima che, dunque, provoca disagi e mette a rischio la incolumità pubblica». 

 Saia fa anche presente che sono stati onerosi gli interventi per mitigare i rischi ma, nonostante tutto, 

l’arteria stradale continua a non essere sicura «soprattutto per l’attraversamento di un ponticello 

stretto e pericoloso che in passato è stato causa anche di gravissimi incidenti. Rilevato poi che», 

continua il consigliere regionale, «che la mancata utilizzazione della strada comporterebbe un danno 

per l’economia turistica del paese e dell’intero comprensorio pedemontano della Maiella dove sono 

presenti gli eremi celestiniani, chiedo se non si ritegna necessario realizzare un percorso alternativo 

che consenta di raggiungere Roccamorice con più celerità evitando pericoli incombenti». 

 Per realizzare il nuovo tracciato, sarebbe necessario costruire un ponte fra le due sponde del 

Vallone a circa un chilometro di distanza dal centro abitato. (w.te.) 
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 SCAFA. Emergenza scuole a Scafa: chiuso l’edificio delle medie per inagibilità dopo il 

terremoto del 6 aprile, lo stabile delle elementari di via P rimo Maggio è a grave rischio di 

instabilità, il complesso delle suore clarisse risulta privo di  certificato anticendio mentre la 

scuola materna di v ia della Rinascita è sovraffollata «tanto da far accusare m alori agli alunni». 

A denunciare la situazione sono i due consiglieri di minoranza Doriana D ’Alimonte e 

Giampiero D’Ercole. 

 La condizione scolastica si è complicata dopo il sisma del 6 aprile con la dichiarata inagibilità delle 

medie: gli studenti sono stati annessi alle scuole elementari di via Primo maggio insieme con le classi 

delle quinte elementari. Le altre classi, fino alla quarta, sono state dislocate invece nella scuola di via 

della Rinascita, lasciando la materna nell’edificio delle Clarisse. «In realtà», spiega Doriana 

D’Alimonte , «problemi di uso di questi edifici c’erano già prima ma nonostante le nostre denunce si 

è andati avanti ugualmente. L’altro ieri alcuni bambini delle elementari si sono sentiti male accusando 

perdita di sangue dal naso, pallore e vertigini dovute al gran numero di alunni ammassati nell’edificio. 

Ma non ci sono norme da rispettare rispetto agli spazi e in relazione al numero degli alunni?», chiede 

provocatoriamente la D’Alimonte. «Sullo stabile di via Primo maggio, invece», fa notare la 

consigliera, «esiste una relazione tecnica che evidenzia una grave vulnerabilità sismica della 

struttura con pannelli murari a rischio di crollo anche in assenza di terremoto e si sarebbe dovuta 

rivedere», sottolinea, «anche la mancanza di vie di fuga e porte antipanico-antincendio dell’ex stabile 

delle suore clarisse. Ma evidentemente la prevenzione non è di casa nelle stanze dei bottoni del 

nostro paese già martoriato dal punto di vista ambientale. Insomma, vogliamo che qualcuno ci 

ascolti: qui in paese tutte le nostre scuole sono a rischio, i nostri bimbi si sentono male ma per i nostri 

amministratori», conclude D’Alimonte, «pare che tutto fili liscio». (w.te.) 
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 L’AQUILA. Dal centro storico alle frazioni. Continua ad allungarsi l’elenco delle abitazioni del 

territorio comunale sottoposte a verifica dai tecnici della Prot ezione civile. Una nuova lista, 



quella fornita dal Comune, che riguarda la frazione di Assergi dove i  danni maggiori si 

contano nel centro storico del paese, ma sono molti gli edifici clas sificati come tipo «A», 

ovvero subito agibili. 

 Ad Assergi, secondo il piano previsto dalla Protezione civile, saranno costruite case antisismiche per 

poco più di 200 persone (su un totale di circa 550 residenti) rimaste senza tetto. La situazione più 

grave è quella in cui versa il centro storico. Ma molte sono le case, soprattutto quelle di più recente 

costruzione, agibili (lettera A) dove è già possibile rientrare. 

 Chi ha la casa con questa classificazione può richiedere il riallaccio del gas visto che in quella zona 

la rete è stata già riattivata. Basterà così rivolgersi ai numeri di “Linea Amica Abruzzo” per ottenere 

una verifica della tenuta dell’impianto. Quindi, sarà compito dell’Enel Gas riallacciare i contatori e 

successivamente dovranno essere richiamati i manutentori per verificare la funzionalità degli impianti 

interni (caldaie e cucine). 

 Intanto, a partire dall’altro giorno, è cambiato il sistema di pubblicazione degli esiti di agibilità dei 

fabbricati. Infatti, sul sito del Comune www.comune.laquila.it vengono pubblicati tutti gli esiti delle 

verifiche effettuate e non più i soli elenchi relativi alle abitazioni classificate come A (agibili) o B 

(agibili ma solo dopo alcuni interventi). 

 Accanto ad ogni edificio controllato viene riportata la tipologia A, B, C, D, E o F. Un cambiamento 

che servirà a fornire ai cittadini, molti dei quali stanno incontrando difficoltà ad ottenere dagli uffici 

comunali il certificato con l’esito della verifica, una più puntuale informazione sullo stato in cui si 

trovano le loro case. Nella tabella qui a fianco sono pubblicati gli esiti dei sopralluoghi eseguiti ad 

Assergi. 

 Le case indicate con lettera C sono quelle parzialmente inagibili. La lettera D è assegnata agli 

immobili temporaneamente inagibili la cui situazione va approfondita. Le lettere E ed F indicano gli 

edifici inagibili. 
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 SULMONA. «Stanno smantellando la più grande azienda della Valle Peligna sotto il colpevole silenzio 

degli amministratori comunali, che restano inerti mentre si sta mettendo in atto questo ulteriore scippo 

al comprensorio». Sono i rappresentanti sindacali di Cgil,Cisl e Uil che lanciano l’allarme, dichirandosi 

pronti a scendere in campo per iniziative di protesta anche eclatanti. 

 «Da tempo abbiamo evidenziato la necessità di potenziare le carenze strutturali della sanità del 

territorio peligno», scrivono le organizzazioni sindacali in una nota, «ma siamo rimasti isolati, con i 

vertici dell’azienda che continuano nell’opera di smantellamento. Gli indizi, che lasciavano presagire la 

chiusura del nostro ospedale, sono diventati certezze che porteranno nel giro di poco tempo la sanità 

peligna al collasso». 

 Secondo i rappresentanti di categoria, nel giro di poco tempo sono stati persi quasi trecento posti di 

lavoro, con gravi ripercussioni sull’economia del comprensorio: un’emorragia che sembra non 

arrestarsi. 

 «E’ ora che gli amministratori cittadini diano risposte chiare, prendendo una posizione certa su quello 

che sta accadendo», afferma il rappresentante della Uil Angelo Amori , «mettendo in atto tutte le azioni 

possibili per evitare che la struttura ospedaliera continui a essere smantellata». 

 I sindacati lanciano numerosi interrogativi su una situazione che a loro dire sta diventando sempre più 

insostenibile. 

 «Che fine hanno fatto le varie inchieste aperte sull’ospedale?», è quanto si chiede Flavio Piscitelli , 

rappresentante della Cisl, «come mai non si parla più della sicurezza sismica e dell’agibilità 

dell’ospedale? Dov’è il parcheggio futuristico promesso dal vicesindaco Palmiero Susi ? Come mai la 

strada, che sarebbe dovuta sbucare sulla Statale 17 per velocizzare i soccorsi, si immette invece in 

viale Mazzini, con gravi ripercussioni sul traffico cittadino?». 

 Secondo i rappresentanti sindacali, l’ospedale non sarebbe adeguatamente pulito e la carenza di 

personale sarebbe arrivata ai massimi storici. 

 «Si rimane in attesa di infermieri, che probabilmente non arriveranno mai», prosegue Piscitelli, «ma è 

pericoloso parlarne, perché l’ultima volta che abbiamo evidenziato il problema sono stati tagliati 60 

posti letto e il conto è tornato in pari. Una situazione che si sta facendo sempre più critica, con buona 

pace dei cittadini, che avevano riposto nel sindaco e nella sua squadra qualche barlume di speranza». 

 I sindacati si dicono pronti a sostenere la protesta dei commercianti, che alcuni giorni fa avevano 

minacciato la serrata. «Con i commercianti dovrebbe scendere in piazza l’intera città», conclude 

Piscitelli, «mentre il sindaco e la sua giunta farebbero bene a rassegnare le dimissioni, visto che dal 



loro avvento la situazione è solamente peggiorata». 

Claudio Lattanzio  
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 TERAMO. Un convegno “a difesa delle api”. Le problematiche sanitari e delle api e il loro 
 



��
 

�

 ALBA ADRIATICA. L’amministrazione albense richiama i pescatori indisciplinati. Un avviso 

firmato dal sindaco vieta categoricamente ai pescatori, nelle aree destinate alla sosta delle 

barche da pesca, il deposito di retine e nasse maleodoranti, nel periodo che va dal 1º maggio al 

30 settembre. 

 L’avviso, inoltre, annuncia la rimozione d’ufficio delle attrezzature e delle imbarcazioni 

abbandonate. La pulizia di quei tratti di spiaggia, peraltro, è demandata, da regolamento, proprio 

ai pescatori che ne usufruiscono. «Lo stato di incuria di tali aree», spiega Marcello Paoletti , 

consigliere comunale con delega al manutentivo, «è dannoso per l’immagine della cittadina e la 

sicurezza dei bagnanti». (d.pa.) 
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 VASTO. Dissequestrato e poi di nuovo sequestrato. A distanza di 24 ore dalla 

sentenza del tribunale del Riesame dell’Aquila che ha disposto il r iavvio dei lavori nel 

residence in costruzione in via Smargiassi al posto dell’hotel Pa noramic, con un 

provvedimento a sorpresa la Procura di Vasto, dopo gli accertamenti dei carabinieri 

della locale compagnia, ha disposto la remissione dei sigilli al c antiere. La Procura 

contesta all’impresa la violazione delle norme di riferimento c ontenute nel piano 

regolatore. Sono quattro gli indagati: tutti devono rispondere di concorso in a buso 

edilizio. 

 La società Buysell, rappresentata dall’avvocato Giovanni Cerella , ha deciso di ricorrere 

nuovamente al Riesame. «I motivi del ricorso sono gli stessi che hanno portato al 



operai che hanno collaborato». Notata infine allo stadio un’altra piccola popolazione di rana 

verde, nei pressi dei due serbatoi per l’irrigazione del campo di calcio. «Il piccolo stagno», 

aggiunge la presidente del Wwf, «si è formato per una perdita d’acqua non potabile, 

chiediamo quindi che sia garantita la permanenza della pozza almeno fino all’autunno, per 

consentire agli anfibi di completare la stagione riproduttiva». 
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 VASTO. Dissequestrato e poi di nuovo sequestrato. A distanza di 24 ore dalla 

sentenza del tribunale del Riesame dell’Aquila che ha disposto il r iavvio dei lavori nel 

residence in costruzione in via Smargiassi al posto dell’hotel Pa noramic, con un 

provvedimento a sorpresa la Procura di Vasto, dopo gli accertamenti dei carabinieri 

della locale compagnia, ha disposto la remissione dei sigilli al c antiere. La Procura 

contesta all’impresa la violazione delle norme di riferimento c ontenute nel piano 

regolatore. Sono quattro gli indagati: tutti devono rispondere di concorso in a buso 

edilizio. 

 La società Buysell, rappresentata dall’avvocato Giovanni Cerella , ha deciso di ricorrere 

nuovamente al Riesame. «I motivi del ricorso sono gli stessi che hanno portato al 

dissequestro dell’immobile: non spettava all’impresa richiedere il nulla osta della 

Sovrintendenza, la ditta non ha realizzato nessun nuovo scavo, ma ha allargato 

semplicemente uno risalente agli anni Settanta. Infine, la stessa Sovrintendenza, al termine 

di accurati sopralluoghi, ha escluso la presenza di reperti nei sotterranei dell’hotel 

Panoramic». 

 Sono indagati: N.V., 61 anni, di Mafalda, rappresentante legale della Buysell; C.T., 57 anni, 

di San Salvo, direttore dei lavori; D.M., 41 anni, di Vasto, rappresentante della ditta 

esecutrice dei lavori; M.D.A., 56 anni, di Vasto, ex dirigente dell’ufficio urbanistica del 

Comune. 

 La Buysell acquistò l’hotel Panoramic all’asta all’inizio del 2006. Secondo il legale della 

società, la Buysell cominciò a costruire solo dopo aver acquisito la documentazione 

necessaria attenendosi al progetto. 

 Le autorizzazioni ai lavori sono state rilasciate il 21 marzo 2006. Il 26 aprile dello stesso 

anno, viste le difficoltà statiche dell’edificio, l’impresa ne chiese la demolizione. 



L’autorizzazione arrivò il 1º agosto 2006. 

 Il 7 novembre 2008 la magistratura vastese dispose il primo stop del cantiere. Il 

provvedimento, firmato dal sostituto procuratore Irene Scordamaglia , venne adottato a 

scopo cautelativo. Qualche mese dopo la Cassazione si pronunciò in favore della Buysell e 

giovedì il tribunale del Riesame ha ordinato il dissequestro. 

 Ieri la nuova doccia fredda. L’impresa però non si arrende: ha annunciato la presentazione 

di un nuovo ricorso. «Forniremo al Riesame la documentazione che dimostra il rispetto di 

vincoli e planimetrie», anticipa l’avvocato Cerella.   
 

 
 

 
Giovedì 28 Maggio 2009 
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 Ricostruire L’Aquila, un’impresa dovuta e urgente 
 
di ROBERTO VACCA 
 
I contenuti dei mass media volatili o vuoti usano tecnologia per scopi insulsi. Taluno 
manifesta soddisfazione per illusori progressi tecnologici, come la diffusione dei telefoni 
cellulari e dell’impiego di giochi su computer. Intanto crescono i rischi di crisi sistemiche 
sia tecnologiche, sia finanziarie. 
La ricostruzione del centro storico dell’Aquila è un’impresa dovuta e urgente per motivi 
umani, economici e artistici. Amici aquilani propongono che il centro storico de L’Aquila 
venga inserito nella lista del Patrimonio Mondiale (World Heritage) dell’UNESCO. Questo 
dovrebbe stimolare la cooperazione internazionale a contribuire alla ricostruzione con 
stanziamenti adeguati – purtroppo quelli del governo italiano per tutte le strutture storiche 
e artistiche del Paese, sono scarsissimi. 
Il sisma non ha colpito a L’Aquila soltanto valori umani e artistici. La città vanta, oltre ad 
alcune industrie avanzate, una università di livello eccellente anche in campo scientifico e 
tecnologico. Vanta anche una scuola di ottimo livello di tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, di economia, management e gestione aziendale: la Reiss Romoli, passata 
da SIP a Telecom e recentemente a TILS (Telecom Italia Learning Services). In tempi 
recenti l’attività della Scuola è stata ridotta, ma fa bene sperare l’intesa sottoscritta nel 
giugno 2008 da un gruppo di aziende innovative per rilanciare questo centro di eccellenza 
che ospitava anche convegni scientifici di alto livello in molti settori diversi – dalla scienza 
e dalla tecnologia, alla medicina e alla sociologia. Cinquant’anni fa CP Snow, nel suo 
famoso libro Le Due Culture, riaffermava che è bene coltivare, diffondere e apprezzare le 
conoscenze scientifiche almeno quanto quelle umanistiche. Oggi sono vitali anche: 
informatica, biochimica, economia, energetica, previsione tecnologica, nanotecnologie e 
tante altre. L’Aquila è una sede ottima e naturale per ospitarne una fucina. Non si tratta 



solo di una questione di prestigio: non è solo L’Aquila, ma l’Italia intera ad avere bisogno di 
cultura avanzata. La maggioranza della popolazione ignora argomenti vitali di conoscenza 
del mondo o tutto al più ne intravede versioni sorpassate. E’ vitale formare alleanze tra 
cultura, accademia, parlamento, industria per influire sui mezzi di comunicazione di massa 
e aggiornare il pubblico. Ricordiamo che la Commissione Europea compara ogni anno 
innovazione e suo trend di crescita nei 27 paesi dell'Europa. L’innovazione e gli 
investimenti italiani in ricerca e sviluppo sono alla metà del livello europeo e a un terzo di 
quello USA. Occorre risollevare il Paese da questa situazione disastrata: cominciamo da 
L’Aquila. 
 

Accademia dell’Immagine, una fiction nel centro sto rico 
 
L’AQUILA - Incontro a Madrid per promuovere i prodotti aquilani sul mercato spagnolo; 
settimana del cibo a Milano; sito web per “L’Aquila ieri e...domani”: il direttore della 
Confcommercio, Celso Cioni, non si ferma un attimo e sforna iniziative a getto continuo. 
Dall’11 giugno i produttori locali parteciperanno alla “Settimana del cibo” a Milano, dove 
l’organizzazione metterà a disposizione dell’Aquila spazi per convegni. Nel frattempo la 
Confcommercio presenta il progetto per il rilancio e la ricostruzione che prevede la 
realizzazione di un sito web sia per far conoscere meglio L’Aquila, sia per raccogliere fondi 
per la ricostruzione. Diverse le finestre: una, in particolare, è a pagamento e permetterà di 
visitare virtualmente la città cinematograficamente (filmati girati da registi aquilani) o 
attraverso giochi elettronici; molti i tour virtuali, da quello culturale a quelli storico, 
paesaggistico, facoltà universitarie, locali vita notturna, botteghe e negozi di prestigio. 
Un’altra finestra, gratuita, riguarderà lo stato di avanzamento dei lavori di ricostruzione. 
Si sono concluse ieri, nel centro storico, infine, le riprese del cortometraggio di fine corso 
per gli studenti del terzo anno dell’Accademia dell’Immagine . Si tratta di un 
cortometraggio di fiction ideato dagli allievi con la supervisione degli insegnanti Trixie 
Zitkowsky e Marco Incagnoli, prendendo spunto dal drammatico evento del sisma. Il 
racconto coglie uno dei tanti momenti vissuti in questi giorni dai cittadini, trovatisi a dover 
recuperare nelle abitazioni oggetti della propria vita accompagnati dai Vigili del fuoco. Il 
video andrà in onda il 5 giugno nell’ambito della trasmissione “Il grande talk”, su Sat 2000. 
I nomi degli studenti: Diego La Chioma, Juri Fantigrossi, Maurizio Forcella, Roberta 
Cipollone, Michele Giacardi, Lorenzo Puntoni, Marco Ciafarone, Flavia Tiberi, Marco 
Fusco, Maurizio Forcella, Dario Iachetti Antonio Paolucci, Linda Parente, Pierfrancesco 
Leoncini, Valerio Graziosi, Francesco Liberatore, Giorgio De Falco, Emanuele Di Marco, 
Pietro Pelliccione, Francesca Tracanna. 
C.Faz. 
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Scuole, porto, dopo terremoto 
Matteoli rassicura le imprese 
 
di FEDERICA GIALLORETO 
 
Regole certe e tempi certi. E, soprattutto le piccole e medie imprese locali protagoniste 
della ricostruzione dell'Aquila. È con queste promesse che ieri il ministro alle Infrastrutture 
e trasporti Altero Matteoli ha dato rassicurazioni ai vertici e agli associati di Confindustria e 
Ance di Pescara, durante un incontro sul piano anticrisi del governo e le infrastrutture da 



avviare sul territorio. Il ministro, durante il colloquio con imprenditori e politici, ha spaziato 
su vari temi: dal terremoto alle infrastrutture, dal porto alle autostrade del mare. E già oggi, 
dopo mesi di lavoro, sarà firmata da palazzo Chigi l'intesa generale quadro, un documento 
che prevede una serie di opere per l'Abruzzo e che saranno allegate al Dpef in corso di 
approvazione in Parlamento. «La firma - ha detto Matteoli - sarà messa dal presidente 
Silvio Berlusconi, dal presidente della Regione Gianni Chiodi, e dal ministro per l'Ambiente 
Stefania Prestigiacomo. Si tratta di un impegno preciso per realizzare opere in Abruzzo». Il 
ministro ha detto anche di aver portato al Cipe un programma per realizzare 44 miliardi di 
opere in Italia, di cui 17,8 già a disposizione per avviarne alcune. Un miliardo sarà 
destinato all'edilizia scolastica. «Nell'elenco dei plessi da ristrutturare inserirò l'istituto 
alberghiero De Cecco», ha promesso il candidato presidente della Provincia Guerino 
Testa. Ad apprezzare i contenuti del programma sono stati gli imprenditori e i politici, tra i 
quali il senatore Fabrizio Di Stefano, gli assessori regionali Mauro Febo e Alfredo 
Castiglione, i consiglieri regionali Nicoletta Verì e Federica Chiavaroli. Una grande 
passerella del centrodestra, alla vigilia delle elezioni. 
A chiedere rassicurazioni al ministro è stato il presidente dell'Ance di Pescara Giuseppe 
Girolimetti. «Chiediamo regole e tempi certi, fondamentali per le imprese per programmare 
investimenti. Vogliamo evitare - ha detto Girolimetti in merito alla ricostruzione dell'Aquila -, 
che le piccole imprese locali si ritrovino a fare i subappaltatori, e che invece possano 
gestire tutta la filiera delle costruzioni. Perché la nostra paura è di essere colonizzati dalle 
grandi imprese». «Il buon senso - ha risposto il ministro - ci fa dire che la stragrande 
maggioranza di ciò che sarà ricostruito riguarderà le piccole e medie imprese del 
territorio». 
Anche il presidente di Confesercenti Bruno Santori ha chiesto al ministro più attenzione 
per il porto di Pescara. «Lo scalo pescarese - ha detto Santori - ha bisogno di un 
adeguamento infrastrutturale perché ci sono grandi compagnie di crociera che vorrebbero 
venire a Pescara, ma non possono farlo per mancanza di infrastrutture. Auspichiamo 
attenzione per ridare equilibrio al sistema portuale locale e regionale». Ad unirsi alla 
richiesta anche il candidato sindaco Luigi Albore Mascia. «Tutte le potenzialità che il 
sistema portuale poteva esprimere - ha proseguito Matteoli - non sono state ancora 
espresse. Faremo in modo già col documento per le opere da avviare in Italia, di rilanciare 
la funzione dei porti che invito però a fare sistema e non a farsi la guerra». E a proposito 
dei trasporti il ministro ha sottolineato l'importanza di integrare il trasporto su ferro e su 
gomma e la necessità di incrementare le autostrade del mare. 
 

Ecco il partito del no alla pista ciclabile  
 
Il Comune vuole cancellare l’opera simbolo del cent rosinistra e far contenti i 
balneatori  
 
di PIERGIORGIO ORSINI 
 
MONTESILVANO - Eliminare la pista ciclabile sul lungomare di Montesilvano? «Chi lo 
pensa, dimentica che in Europa l'indice fondamentale della qualità della vita - spiega il 
presidente dell'ordine degli architetti di Pescara Marco Volpe - si fonda sul verde pubblico 
e sulla quantità di metri quadrati pro-capite riservati alla ciclopedonalità. Per cui oltre che 
costosa, sarebbe una scelta antistorica». Parole pesanti che dovrebbero far riflettere gli 
amministratori, che sensibili alle richieste di certe categorie commerciali avevano 
anticipato il progetto di cancellare la pista. Prendevano a pretesto l'esiguità della sede, 
inferiore alle norme, cosa che potrebbe causare incidenti fra ciclisti; ma soprattutto 
stigmatizzavano la scomparsa di centinaia di posti auto all'indomani della sua 



realizzazione. Un particolare che ha danneggiato non poco i balneatori. La Cna proprio ieri 
ha voluto dire la sua: «L'idea di abolire la pista per recuperare qualche posto auto - scrive 
il direttore Carmine Salce - è una follia. Chi la propone ha davvero la vista corta e non 
considera che è in corso di realizzazione sulla riviera nord di Pescara una pista ciclabile 
che si collegherà con la zona degli alberghi e a sud con Francavilla». Eliminarla sarebbe 
costoso, ribadisce la Cna, e comporterebbe un più alto numero di incidenti sulla riviera fra 
ciclisti e vetture. Comunque alcune richieste dei balneatori vanno accolte - conclude Salce 
- come l'incremento della segnaletica dei parcheggi dietro la pineta nella zona sud; va 
istituito l'obbligo del parcheggio-orario con controllo dei vigili urbani, per evitare soste di 
intere giornate sul suolo pubblico e ci vorrebbero anche posteggiatori in servizio su queste 
aree-parcheggio; nè vanno dimenticati i parcheggi-rosa per mamme in attesa». 
E gli amministratori che ne pensano? «L'attuale pista ciclabile non è a norma - attacca 
l'assessore ai Lavori pubblici Carlo Tereo De Landerset e con lui il consigliere Giancarlo 
Cipolletti - per cui va ristrutturata, magari la soluzione più economica sarebbe l'istituzione 
del senso unico sulla riviera; una decisione che dovremmo concordare con Pescara. Per il 
momento non se ne fa niente. Se decideremo di avviare i lavori, potremmo rialzarla livello 
di marciapiede, allargare quest'ultimo di un metro. Infine togliere due palme ogni quattro e 
nello spazio di risulta creare posti auto, così da coniugare le esigenze dei balneatori con i 
ciclisti». Ma al di là di tutto i signori del municipio devono convincersi che la pista non va 
toccata in nessun modo; nè si può eliminarla solo perchè un'opera della precedente 
amministrazione. Nè tanto meno si può sottostare alle pretese di un' esigua categoria di 
imprenditori, accantonando le esigenze di un'intera comunità, per non considerare poi il 
costo dell'intervento che certo non è prioritario di fronte ai tanti problemi della città. 
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Decreto, i sindaci ricorrono al Tar  
 
Sono i tredici Comuni non inseriti nel provvediment o di Bertolaso  
 
 

di PATRIZIO IAVARONE 
 
SULMONA - Tredici diversi ricorsi al tribunale amministrativo regionale per una 
causa comune: i sindaci della Valle Peligna rompono gli indugi e, dopo due 
settimane dall'incontro con Guido Bertolaso a cui non è seguita alcuna risposta, 
decidono di adire le vie legali contro il decreto del 16 aprile firmato dal capo della 
Protezione civile e che limita a 49 la lista dei Comuni del cratere. «Avevamo fornito 
a Bertolaso la documentazione necessaria per fare una valutazione sui danni subiti 
dalla nostra zona - spiega Antonio Carrara che come presidente della Comunità 
Montana Peligna ha aggregato la protesta - ma nonostante le rassicurazioni del 
Sottosegretario non ci è giunta alcuna risposta». «Oggi si sancisce uno strappo 
istituzionale grave - sottolinea Enio Mastrangioli, sindaco di Raiano - è il fallimento 
della politica a cui siamo costretti ad opporre una battaglia legale». Una battaglia di 
giustizia, tengono a precisare i primi cittadini, supportati dall'assessore provinciale 
Teresa Nannarone e da una lunga lista di inagibilità che pone la Valle Peligna ben 
al di sopra del parametro del sesto grado della scala Mercalli riconosciuto dal 
decreto, «perché nessuno vuole fare il furbo, ma noi tutti chiediamo che vengano 
riconosciuti i danni strutturali ed economici che il sisma ha recato a questa zona già 
depressa». Anche per questo si sta lavorando ad un «dossier Valle Peligna - 
continua il vice sindaco di Sulmona, Palmiero Susi - perché siano chiari gli 



indicatori di crisi anche per l'eventuale istituzione di una zona franca». Sulmona, 
Pratola, Raiano, Cansano, Prezza, Pettorano, Bugnara, Corfinio, Introdacqua, 
Pacentro, Roccacasale, Anversa e Vittorito: questi i Comuni, di opposte colorazioni 
politiche, che entro il 15 giugno presenteranno ricorso al Tar. «Ma è solo un primo 
passo - avverte Antonio De Crescentiis, sindaco di Pratola - contestualmente alla 
battaglia amministrativa, stiamo organizzando infatti anche la protesta politica, 
quella della piazza». Su questa ipotesi Sulmona sembra voler frenare, ma le spinte 
che vengono dal basso (dai commercianti ai comuni cittadini) rischiano di 
travolgere la tentennante maggioranza guidata da Fabio Federico e che si è 
affidata inutilmente all'intercessione dei due parlamentari di riferimento (Scelli e 
Pelino).  
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Happening in facoltà Il 6 aprile raccontato  
dagli architetti di domani  
 
di LAURA DI PIETRO 
 
Il terremoto spiegato agli architetti di domani. Professori e alunni si 
sono incontrati all’università per capire insieme cosa è successo il 
6 aprile, perché e cosa bisogna fare affinché quel che è successo 
non succeda più. 
La prima a prendere la parola è stata Liliana Centofanti, la ragazza 
di Vasto diventata uno dei tristi simboli di questa tragedia: ha perso 
il fratello nel crollo della Casa dello studente. «Quello che è 
accaduto a L'Aquila poteva succedere ovunque - ha detto Liliana 
visibilmente commossa - Io e tutti i miei colleghi vogliamo che 
questo incontro non serva a "sensibilizzare" l'opinione pubblica ma 
formi la coscienza di chi domani costruirà case ed edifici, perché 
non si scherza con la vita delle persone. L'abitazione dev'essere il 
luogo dove sentirsi protetti». 
La parola è poi passata ai geologi del “Digatt”, a cui è toccato il 
compito di rispondere alla domanda: «Cosa sta succedendo sotto i 
nostri piedi?». Falde, placche, sciame sismico. Parole complesse 
per spiegare che la Terra sta cercando di ritrovare l'equilibrio perso 
dopo una grande esplosione di energia. Quando le placche 
appenniniche, che hanno la particolarità di essere molto piccole, 
riusciranno a stabilizzarsi si fermeranno le scosse. «Solo allora - 
ha affermato Adriano Ghisetti, docente di storia dell'arte - potremo 
rispondere al secondo quesito che tutti ci pongono: cosa resta del 
patrimonio storico abruzzese. Per ora non siamo in grado di fare 
previsioni definitive, ma la speranza di restaurare e salvare il più 
possibile è forte». E se per chi ha fatto dell'amore per l'arte il 
proprio lavoro sentir parlare di nuovi quartieri da costruire in 
periferia può sembrare un pericolo per il recupero del centro 
storico, per i ragazzi la questione più scottante è capire il perché di 
tanti danni agli edifici. «Per rispondervi non posso prescindere 
dalla correlazione netta fra danno e progetto - ha spiegato Enrico 

 



Spacone, ingegnere Pricos - Molti edifici erano vecchi, non costruiti 
secondo i nuovi principi di progettazione per zona sismica. Altri, 
seppur nuovi, erano stati progettati diversi anni fa e quindi 
anch'essi secondo regole obsolete». 
Ma la normativa antisismica funziona in Italia? «Le leggi esistono, 
basta applicarle - ha continuato Spacone - Dopo San Giuliano ne è 
stata proposta una nuova, prorogata più volte, che adesso 
dovrebbe entrare in vigore il primo luglio. Da quel momento 
cambierà il nostro modo di costruire, diventerà più impegnativo per 
chi progetta e costruisce e leggermente più oneroso per chi 
compra». 
Ed è a questo punto che i ragazzi si sono sbizzarriti nelle 
domande, in particolare sull'etica, sulle responsabilità e sugli errori 
commessi. Ma capire perché tutto questo sia successo non è 
semplice. «Nell'edilizia c'è una molto filiera complessa e neanche 
in futuro sarà semplice trovare i colpevoli - hanno risposto in coro i 
docenti - Per evitare che si ripetano simili episodi c'è bisogno che 
ogni membro di questa filiera impari ad assumersi le proprie 
responsabilità pur dovendo fare i conti con legislazioni articolate». 
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Opere pubbliche, nel piano lavori per 10 milioni 
 
Ammontano a 10 milioni e mezzo circa le risorse finanziarie del piano annuale delle opere 
pubbliche, modificato - rispetto al testo e al contenuto della iniziale versione approvata dal 
consiglio - dalla Giunta Ricci l'altro giorno. Le maggiori variazioni riguardano le 
infrastrutture per la viabilità di accesso al villaggio mediterraneo e per gli impianti sportivi, 
per una spesa complessiva di 5 milioni 367 mila. In dettaglio: 4 milioni 588 mila euro per i 
nuovi sistemi di accesso dalla transcollinare Chieti-Dragonara ai complessi ospedaliero e 
universitario e alla cosiddetta macrozona urbanistica-edilizia; 350 mila euro per la 
realizzazione della rotatoria di via Gorizia per il collegamento con via Unità d'Italia; 225 
mila euro per l'ammodernamento e la messa in sicurezza dello stadio di calcio Angelini e 
per la sistemazione della pista di atletica del medesimo impianto sportivo; 215 mila per 
l'adeguamento del campo sportivo di Brecciarola al gioco del rugby. Questo 
provvedimento - mentre alcuni lavori sono già in corso, come la famosa "bretella" del 
villaggio mediterraneo - deve trovare formalizzazione da parte del consiglio comunale, 
convocato per domani, alle ore 11, presso la sala della Provincia (per la nota inagibilità 
della sede comunale di piazza V. Emanuele II). La seduta consiliare di domani si aprirà 
con una sfilza di interrogazioni su vari argomenti: rottura della condotta fogniaria su fosso 
Santa Chiara (Mario Colantonio di An); problemi della scuola elementare del Tricalle e 
pedale da installare sui filobus (Umberto Di Primio del An); viabilità connessa al villaggio 
mediterraneo, ripristino della filovia e piano organico per il rilancio del commercio cittadino 
(Enrico Bucci del gruppo misto); perdite di acqua e gestione dei bagni pubblici (Alessandro 
Bevilacqua del Pdl) e il piano dei servizi sociali (Emilia De Matteo di Fi). Ma è probabile 
che slitti alla seduta consiliare successiva, già indetta per il 9 giugno (dopo le elezioni) sia 
l'approvazione del nuovo piano annuale delle opere pubbliche sia una serie di rettifiche 



introdotte alla disciplina del "piano dei servizi-variante al Prg" sia le norme di attuazione di 
tale strumento urbanistico innovativo.  
A.C. 
 

Bertolaso cerca case in affitto per gli sfollati  
Pagheranno i Comuni 
 
Cercasi case in affitto per gli sfollati aquilani. Sono stati fissati da un minimo di 400 ad un 
massimo di 800 euro, secondo l'ampiezza degli immobili, i canoni d'affitto per gli 
appartamenti che gli abruzzesi vorranno e potranno cedere in locazione temporanea, 
arredati e dotati di riscaldamento a famiglie sprovviste di alloggio a causa del sisma del 6 
aprile, così come previsto dall'avviso pubblico del commissario delegato Guido Bertolaso. 
Chiunque può segnalare al Comune dove è ubicato l'immobile la propria disponibilità 
attraverso la compilazione e la consegna con la necessaria urgenza di un modello 
prestampato scaricabile dal sito www.prefettura.it/teramo, modulo che può essere richiesto 
anche al Comune stesso. Le case saranno assegnate dai sindaci. I contratti di affitto sono 
previsti per un periodo di 6 mesi, rinnovabili fino a 18 mesi. Il Comune, inoltre, pagherà gli 
affitti e solo gli oneri condominiali saranno a carico dell'affittuario. Coloro che usufruiranno 
di questo provvedimento non potranno richiedere l'indennità di autonoma sistemazione. 
T.Poe. 
 

 I ratti invadono i cassonetti  
  

 I cittadini protestano per i ritardi nell’attivazio ne del servizio 
porta a porta  

di SARA ROCCHEGIANI 
 
ROSETO - Puntuale come ogni anno, con il caldo estivo torna di 
attualità il problema dei cassonetti maleodoranti e straripanti di ogni 
genere di rifiuti. E, in simili condizioni, non stupisce che in diverse zone 
i contenitori della spazzatura siano invasi da squadre di ratti che, 
attirati dagli scarti di cibo, vi hanno trovato una dimora quanto mai 
congeniale. Inevitabile la sollevazione popolare, con interi quartieri di 
residenti che chiedono la immediata mobilitazione dell’amministrazione 
comunale affinché vengano ripristinate le basilari condizioni igieniche. 
«In una città che si dice civile non è accettabile dover convivere con 
topi e sporcizia - lamenta un rosetano -. Si sa che certi animali sono 
portatori di malattie e quindi ci sembra del tutto ragionevole essere 
preoccupati per noi e per i nostri figli». Certo è, però, che l'attuale 
situazione è, almeno in parte, responsabilità degli stessi cittadini, che 
spesso non si preoccupano di rispettare gli orari di conferimento dei 
rifiuti e riempiono i cassonetti con avanzi alimentari e altri materiali già 
dalle prime ore del mattino. Inevitabilmente, rimanendo per ore e ore 
sotto il sole, gli scarti deteriorano e ben presto iniziano a emanare 
cattivo odore. In più, in ogni contenitore finisce praticamente di tutto, 
senza alcun rispetto per le indicazioni della raccolta differenziata. 
Dall'altro lato, non si può negare una certa latitanza 
dell’amministrazione comunale nel dare il via al promesso sistema di 
raccolta porta a porta che, eliminando i cassonetti e favorendo la 



differenziazione dei rifiuti, potrebbe rappresentare un bel passo avanti 
nella gestione del problema. «Con la costituzione dell'AdA, l'ente unico 
per la gestione dei rifiuti in provincia di Teramo, l'organizzazione del 
porta a porta è diventato di competenza sovra comunale - spiega 
l'assessore all’ambiente Achille Frezza -. Per quanto riguarda Roseto, 
il progetto è già pronto, ma crediamo sia più giusto attendere che il 
nuovo soggetto preposto diventi operativo e affronti la questione con la 
forza e le potenzialità che gli derivano dal fatto di rappresentare ben 47 
Comuni. Intanto, già da ieri è partito un intervento di pulizia dei 
cassonetti, che interesserà l'intera città e risolverà il problema dei 
miasmi».  

 


